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MEMORIA STORICA 
E SOCIETÀ ODIERNA
P. Andrés Diaz Medrano

Don Giuseppe Colaci

orniamo a riflet-
tere, ancora una 
volta, in questo 

numero del giornalino 
parrocchiale Il Cenacolo 
sul tema della famiglia 
dal punto di vista di Papa 
Francesco, partendo dal 
suo documento dedicato 
a questo tema, l’Amoris 
Laetitia. Questa volta, lo 
sguardo si rivolge alla fa-
miglia nel senso ampio, 
cioè, quella che si trova al 
di là del nucleo famiglia-
re (innanzitutto i nonni). 
In particolare nel nume-
ro 193 di Amoris Laetitia, 
il Santo Padre scrive que-
sta frase lapidaria: «La 
mancanza di memoria 
storica è un grave difet-
to della nostra società». 
Partendo da questa veri-
tà, sarebbe utile chiedersi 
con onestà: Qual è l’im-
portanza degli anziani 
in mezzo ad una società 
abituata a scartare tutto 
ciò che diventa vecchio? 
C’è qualcosa di utile che 
i nonni possano darci 
tuttora? Non è che pos-
siamo scartare la loro 
vita come succede con le 
cose che non funziona-
no più? Papa Francesco 
risponde tassativamente 

a famiglia normalmente è un dato che ci siamo 
ritrovati dalla nascita, ancor prima di capirla o 
di sceglierla, poi, crescendo la stessa deve es-

sere apprezzata e acquisita come un tesoro da custo-
dire. Questo significa prendere coscienza del grande 
patrimonio affettivo ed esistenziale che essa è, e di-
ventare al suo interno protagonisti della sua crescita 
e del suo consolidamento.
Dunque passare dal dato di fatto che abbiamo godu-
to dalla nascita, e ce lo siamo trovato nonostante noi, 
all’essere costruttori ed estimatori di famiglia.
Questo perché la cosa importante di una famiglia 
non è vivere insieme, né trovarsi d’accordo su tutto 
ma essere uniti nonostante le differenze, anzi crea-
re tale unità come progetto scelto e voluto: è sapersi 
rispettare, accettarsi l’un l’altro per ciò che si è, per 
ciò che si è diventati, per ciò che ci definisce. Allora, 
essere una famiglia significa anche “saper costruire 
dei vincoli” e questo, come sappiamo, non è sempre 
facile. Il superamento dello spontaneismo affettivo 
per arrivare alla capacità di costruire relazioni solide e 

un argomento spi-
noso e sempre at-
tuale, soprattutto 

nella nostra epoca super 
accessoriata di tutto, super 
veloce nei ritmi quotidiani 
sempre più frenetici.  Per-
sonalmente non ho più la 
grazia di convivere con i 
mei anziani perché oramai 
i miei genitori ed i miei 
nonni sono ritornati alla 
Casa del Padre, ma in que-
sto mio breve intervento 
proverò a raccontare la mia 
esperienza con loro.  Non 
ho gettato via i loro inse-
gnamenti ed il loro esem-
pio, come pilastri portanti 
mi accompagnano ogni 
giorno in famiglia, al lavo-
ro, con gli amici ed in ogni 
sorta di relazione interper-
sonale. Non ho abbando-
nato i miei anziani quando 
stavano declinando le loro 
forze, anzi per me era un 
vanto aiutarli ancora di più  
e, in quel contesto, ringra-
ziarli per avermi dato la 
vita e fatto crescere. Mi au-
guro, e prego il buon Dio, 
che anche io e mia moglie 
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volute, comporta fatica, pazienza 
ed impegno. Ecco perché a volta 
si guarda alla famiglia con scettici-
smo. Questo diventa più compli-
cato quando si va oltre il piccolo 
nucleo familiare e si pensa alle 
grandi entità familiari, formate da 
isole più piccole. La maggior parte 
di noi ha, ad esempio, genitori, zii, 
nipoti e cugini. Anche tutto que-
sto è famiglia. Dice Papa France-
sco: “Il piccolo nucleo familiare 
non dovrebbe isolarsi dalla fami-
glia allargata” (AL 187).
A volte, quando si è ormai im-
mersi nei propri progetti personali 
con il coniuge, i figli, il lavoro, lo 
svago, ecc., si tende a mettere un 
po’ da parte coloro che comun-
que si identificano con la stessa 
famiglia. Ci si riduce a vivere il 
rapporto con loro come una sorta 
di ricordo dell’affettività passata 
e delle belle esperienza vissu-
te insieme, magari quando si era 
piccoli. E il rapporto con gli stes-
si rimane legato ad un amarcord 
senza la capacità di “aggiornare” 
tali relazioni con esperienze più 
fresche. Così si finisce col ricorda-
re il grande bene che si vuole loro 

ma senza più vederli… Si ama il 
ricordo che si ha degli stessi, sen-
za un amore effettivo, presente ed 
attivo: voglio loro tanto bene, ma 
non li vado mai a trovare, non ci 
vivo mai insieme! In definitiva, si 
idealizza la famiglia del passato e 
si dimentica quella di oggi. Spesso 
questo non è altro che una for-
ma velata di individualismo. Così, 
continua il Papa: “L’individuali-
smo di questi tempi a volte con-
duce a rinchiudersi nella sicurezza 
di un piccolo nido e a percepire 
gli altri come un pericolo mole-
sto” (AL 187). Senz’altro come un 
incomodo. Si preferisce ricordarli, 
magari in alcuni momenti felici, 
che incontrarli.
Li portiamo nel cuore, non c’è 
dubbio, ma ogni tipo di affetto ha 
bisogno di un vincolo continuo di 
incontri, parole, dolcezza, sorrisi, 
abbracci, piccoli dettagli e gioie da 
regalare.
Non bisogna sottovalutare mai 
questi aspetti. È necessario anda-
re a trovare i propri cari, riunirsi 
con loro, favorite l’incontro tra la 
propria famiglia attuale e quella di 
origine e, a sua volta, con i familia-

ri del partner e persino con quelli 
dei propri amici più cari.
Sono esperienze positive che aiu-
tano a costruire nuove relazioni e 
che compongono quel bagaglio 
affettivo e comunionale tanto uti-
li anche contro l’invecchiamento 
e la demenza senile (cfr riserva 
cognitiva). Esso fa tanto bene nel 
presente e nel futuro.
Certo, questi “ingredienti” non 
sono parte di una ricetta garan-
tita, perché ogni famiglia è un 
mondo a sé. Dunque in ogni fa-
miglia bisogna elaborare equilibri 
propri, considerando le persone 
concrete che ne fanno parte. Ciò 
per la constatazione che i nuclei 
familiari hanno molte forme, co-
lori, nomi e dinamiche interne 
che solo i suoi membri possono 
conoscere. Ce ne sono di grandi, 
con molti fratelli, cugini, zii e ni-
poti. Tutti molto uniti, che non 
mancherebbero mai alle consuete 
riunioni e pronti ad offrire aiuto o 
consolazione.
Ci sono famiglie monoparentali, 
in cui un solo genitore alleva i figli 
con coraggio e tanti sforzi, dando 
ogni cosa per i suoi bambini e ali-
mentandosi dei sorrisi mattutini, 
delle conversazioni, della com-
plicità e dei sogni condivisi. E ci 
sono famiglie che fanno fatica e 
ritrovarsi insieme, che, purtrop-
po hanno lasciato che il tempo e 
le distanze logorassero i vincoli 
di familiarità. Per ogni circostan-
za bisogna recuperare l’idea di 
“famiglia” come “progetto” e ri-
mettersi all’opera per restaurarla o 
ricostruirla. Perché la famiglia fa 
bene a tutti: non c’è persona capa-
ce di vivere come una “monade”; 
così autonoma e individualista che 
possa far a meno di un qualche 
tipo di famiglia. In altri termini 
che non abbia bisogno di amare e 
di sentirsi amata. 

la vita nella famiglia in senso ampio
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ignore e Padre dell’umanità, 
che hai creato tutti gli esseri 
umani con la stessa dignità, 

infondi nei nostri cuori uno spi-
rito fraterno. Ispiraci il sogno di 
un nuovo incontro, di dialogo, di 
giustizia e di pace”.
Sembrerà strano iniziare questa 
nostra riflessione con una pre-
ghiera, preghiera tratta dall’enci-
clica “Fratelli Tutti” di Papa Fran-
cesco, perché il nostro pensiero va 
inizialmente a quanto accaduto tra 
due fratelli, agli albori dell’umani-
tà, e descritto nel libro biblico del-
la Genesi, al versetto 8 del capito-
lo 4, “Caino alzò la mano contro il 
fratello Abele e lo uccise.”: orren-
do episodio e incredibile negazio-
ne dell’amore.
Il tema dell’amore fraterno toc-
cato nell’esortazione apostolica 
“Amoris Laetitia” (cfr AL 195) 
dallo stesso Papa Francesco ci in-
vita a guardare con occhi nuovi la 
bellezza che scaturisce dai legami 
fratello-sorella all’interno della fa-
miglia e quanto questo ci riporti a 
riscoprire il fondamento o la radi-
ce per lo sviluppo di sani rapporti 
nella vita sociale.
Dare per scontato che essere fra-
telli e sorelle sia già una garanzia 
di amore reciproco è da ritenersi 
fuorviante, visti i diversi fatti acca-
duti e riportati nei racconti biblici, 
come alcuni episodi raccontati da-
gli evangelisti. Ma soprattutto gli 
innumerevoli fatti di cronaca, spes-
so cruenti, nei quali, ancor oggi, si 
descrivono rapporti burrascosi che 
talvolta sfociano in delitti di effera-
ta gravità e non solo tra i membri 
di una stessa famiglia.
E proprio osservando questi fatti 
di cronaca che possiamo evincere 
quanto sia importante l’esperien-
za vissuta e maturata dentro le 
mura domestiche, dove possiamo 

far nostro e interiorizzare quanto 
sia edificante prendersi cura del 
proprio fratello o sorella, aiutare 
e magari farsi aiutare, soccorrere 
e curare l’altro nei momenti non 
solo di maggior bisogno.

La ricchezza che ne scaturisce 
viene ancor di più evidenziata e 
risplende di ineffabile splendore 
quando ammiriamo l’affetto di cui 
sono circondati i fratellini o le so-
relline più deboli, malati o porta-
tori di handicap. 
Come cita nella sua esortazione 
il Papa bisogna riconoscere che 
“avere un fratello, una sorella che 
ti vuole bene è un’esperienza forte, 
impagabile, insostituibile”, però, 
come accennavamo in preceden-
za, i rapporti di amore reciproco 
non sono qualcosa d’innato, ma è 
frutto di un’educazione che i ge-
nitori, e gli altri familiari, hanno 
l’onere di insegnare con pazienza 
ai figli sin dalla più tenera età. 
L’esperienza di fraternità, come 
abbiamo visto, è qualcosa che na-

sce e si sviluppa all’interno della 
famiglia, ed anche in quelle che 
hanno un solo figlio, tendenza 
sempre più comune, oggigiorno, 
bisogna trovare il modo di far cre-
scere il bambino in un ambiente 
nel quale si respira la fragranza 
dell’amore fraterno. Ed ecco allo-
ra venire in aiuto del piccolo i pa-
renti, gli amici o conoscenti, che 
possono dare la possibilità al figlio 
unico di crescere in un ambito so-
cialmente integrato.
È con questo “tirocinio”, a volte 
anche faticoso, che i ragazzi appren-
dono e soprattutto sperimentano 
da questa “scuola di socialità” ad 
avere ed assimilare i comportamen-
ti da assumere nei rapporti anche 
con gli altri. Allora comprendiamo 
meglio le parole di Gesù: “Perché 
uno solo è il vostro maestro e voi 
siete tutti fratelli.” (Mt 23,8).
Si, siamo tutti fratelli e come tali 
abbiamo, diremmo “l’obbligo”, 
di amarci l’un l’altro. Non dimen-
tichiamo quindi ciò che Lui ci ha 
comandato: “Vi do un comanda-
mento nuovo: che vi amiate gli uni 
gli altri; come io vi ho amato, così 
amatevi anche voi gli uni gli altri.” 
(Gv 13,34).
Spesso dimentichiamo che il Si-
gnore ci ha lasciato questo nuo-
vo comandamento, spesso siamo 
portati a pensare che l’amore fra-
terno è qualcosa che esiste solo tra 
consanguinei. L’amore deve scor-
rere come acqua pura tra noi, tutti 
noi: tra parenti, amici, conoscenti, 
persone della comunità parroc-
chiale e, sorprendentemente, esso 
deve esistere anche verso i nemici: 
sicuramente perché ambedue le 
parti ne hanno bisogno per salvar-
si. Allora ritorniamo a valorizzare 
e prendere sul serio ciò che Gesù 
ci comanda e la Vergine Maria ci 
ricorda sempre. Soprattutto in 

la vita nella famiglia in senso ampio
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la vita nella famiglia in senso ampio

questo periodo in cui stiamo spe-
rimentando ciò che sta accadendo 
ai “fratelli dell’est” (ucraini, russi, 
polacchi ecc.), bisognosi di acco-
glienza, di conforto nella loro ter-
ribile sofferenza.
Noi due proveniamo da famiglie 
di origine, oggi considerate nu-
merose: ambedue le famiglie era-
no costituite da quattro fratelli e 
una sorella. Con molta pazienza 
i nostri genitori, seguendoci con 
tanto amore nella crescita ed af-
frontando non pochi problemi, 
comunque perseverando e confi-
dando sempre nella presenza del 
Signore, ci hanno educato e for-
mato all’amore fraterno affinché 
fossimo pronti, nella nostra vita, 
ad intessere relazioni con il pros-

simo alla luce degli insegnamenti 
del nostro maestro Gesù.
È indubbio che sia stato proprio 
lì che ambedue abbiamo appreso 
“l’arte di amare” , reso il nostro 
cuore aperto agli altri e capace, 
talvolta anche con difficoltà, ad 
apprezzare il valore incommen-
surabile dell’essere fratelli sia in 
famiglia che nei rapporti con il 
prossimo.
Crediamo che il nostro vissuto sia 
stato una “palestra” formidabile, 
dove il condividere, la rinuncia 
ha, alla fine, fatto sviluppare quei 
sentimenti di amore tra fratelli e 
sorelle che sono impagabili. Ecco 
che il ritrovarsi insieme, magari al-
cune ricorrenze, è sempre fonte di 
grande letizia. 

Rimembrare, anche attraverso i 
racconti e ricordi di episodi del 
passato, i momenti belli e meno 
belli che sicuramente rafforzano e 
cementano ancor di più i nostri le-
gami. E noi, oggi, vogliamo rivol-
gere il nostro pensiero, la nostra 
gratitudine e la nostra preghiera a 
loro, ai nostri genitori che ormai 
ci hanno lasciato.  Siano benedetti 
per tutto ciò che hanno seminato 
nei nostri cuori: l’amore tra fratelli 
e sorelle, l’amore verso Dio, l’amo-
re per il prossimo, tutti indistinta-
mente. E questo non ci conduce 
ad altro che a riconoscere ed esal-
tare la bellezza della famiglia. 

a questa serie di domande affer-
mando, senza paura, l’importanza 
dei nonni dentro la famiglia e so-
prattutto dentro la società.  
Una società che non prende in 
considerazione la voce del pas-
sato non ha futuro certo. Infatti, 
sostiene che «Conoscere e poter 
prendere posizione di fronte agli 
avvenimenti passati è l’unica pos-
sibilità [con la quale può contare 
una civiltà] di costruire un futuro 
che abbia senso». Detto in altre pa-
role, la società che si dimentica del 
suo passato è condannata a com-
mettere gli stesi errori di sempre. 
Ecco l’importanza dei nonni den-
tro la famiglia: loro sono i garanti 
di quel passato che grida, chieden-
do posto nelle nostre discussioni, 
per avvertirci degli sbagli che si 
possono fare, se dimentichiamo 
da dove siamo venuti. Infatti, per 
essere sicuri del luogo dove stia-
mo andando, bisogna conoscere il 
posto dove siamo stati nel passato. 
Le civiltà antiche avevano com-
preso benissimo questa verità. Per 
comprovare questo fatto, basta 
affacciarsi alla storia dei patriar-

chi del popolo d’Israele: passando 
per Abramo, Isacco, e Giacobbe, 
quando furono arrivati alla vec-
chiaia: la loro benedizione serviva 
per mantenere viva la promessa di 
Dio al popolo. Poi, molto tempo 
dopo, quando il popolo si dispo-
neva a celebrare la Pasqua, gli an-
ziani prendevano il posto centrale 
del rituale, visto che, quella cele-
brazione era innanzitutto il ricor-
do grato delle meraviglie operate 
da Dio in favore del suo Popolo. 
Era proprio in base a questa me-
moria storica che il popolo, piano 
piano, diventa il Popolo di Dio: la 
memoria storica fa parte centrale 
dell’identità di ogni società.
Prendendo la sua analisi sulla so-
cietà odierna, Papa Francesco av-
verte del pericolo della mentalità 
immatura di chi rifiuta il passato. 
Il Pontefice sottolinea che siamo 
talmente incentrati sul futuro che 
dimentichiamo il passato come 
qualcosa da scartare. In effetti, se-
condo lui, una delle malattie più 
gravi della società odierna è la cul-
tura dell’usa e getta. Siamo abitua-
ti a buttare via ciò che non è più 

funzionale. E c’è il rischio di inco-
minciare a vedere da questo punto 
di vista la vita dei nostri anziani. 
Per quanto riguarda questo punto, 
ci incoraggia con queste parole: 
«Una famiglia che non rispetta e 
non ha cura dei suoi nonni, che 
sono la sua memoria viva, è una 
famiglia disintegrata; invece, una 
famiglia che ricorda è una famiglia 
che ha futuro» (AL 193).
In definitiva, i nonni hanno un’im-
portanza incommensurabile den-
tro la nostra società. Loro garanti-
scono la presenza del passato che 
ci permette di affrontare meglio il 
presente e il futuro. Certamente i 
giovani sono il nostro futuro, ma 
senza la saggezza dei nonni, non 
c’è orizzonte verso il quale anda-
re. Dovremmo insegnare ai nostri 
ragazzi ad ascoltare i racconti dei 
nonni, non solo come gentilezza 
alla loro vecchiaia; piuttosto come 
chi va al pozzo a prendere dell’ac-
qua fresca per soddisfare la sette. 
I giovani che ascoltano gli anziani 
hanno il futuro assicurato. 

continua da pagina 1
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pesso ci facciamo guidare 
dalle credenze comuni, dalle 
frasi fatte, dagli atteggiamen-

ti che assume la maggior parte del-
la gente. Sempre vengono messe in 
guardia le giovani coppie dalle sicu-
re ingerenze da parte dei genitori e 
suoceri che sicuramente mettereb-
bero in crisi il menage familiare.
Forse se riuscissimo ad andare ol-
tre questi timori potremmo accet-
tare la vicinanza dei nostri parenti 
più prossimi, superare le paure ed 
esercitare il grande amore che ab-
biamo dentro usandolo come co-
stante strumento di accettazione e 
comprensione dell’altro.
Viviamo in famiglie sempre più 
piccole e stiamo così perdendo la 
memoria storica dei grandi nuclei 
affettivi di un tempo. Nonni, zii, 
cugini di primo e secondo grado, 
prozii erano prolungamenti natura-
li della famiglia appena formata. Si 
venivano a creare spesso situazioni 
degne delle commedie di Eduardo 
de Filippo con  piccoli o grandi 
drammi, litigi, lacrime, offese da 
ricucire e poi nuovamente insieme 
per i pranzi della domenica.  Que-

sto ingombrante bagaglio familia-
re si viveva e basta senza neanche 
immaginare di potersene distacca-
re per il “quieto vivere”. Vi erano 
comunque tanti lati positivi; oggi 
pesa inconsapevolmente la soli-
tudine delle famiglie moderne, ci 
sentiamo liberi da certe incomben-
ze ma che prezzo ha questa libertà? 

Il deserto sentimentale ci circonda, 
un momento di sconforto di de-
bolezza rimane dentro di noi, al 
massimo lo riversiamo sul coniu-
ge, ma l’esperienza di una persona 
di famiglia ci può far stemperare 
situazioni che creano ansia e pre-
occupazione; qualcuno che ha già 
percorso il nostro stesso cammino 
con una ideale mano sulla spalla ci 
dà il coraggio di andare avanti. Ab-
battere anche lo stereotipo dei suo-
ceri e cercando di accettarne i limiti 
e sforzandoci di adattarci potreb-
be rivelarsi positivo e costruttivo. 
Potremmo così scoprire che è pia-
cevole aprire le porte della nostra 
piccola famiglia soprattutto per  i 
nostri figli che potranno così arric-
chirsi di nuovi punti di vista diversi 
da quelli di mamma e papà, scopri-
re aneddoti  del passato,  mantene-
re le tradizioni, confrontarsi con i 
cugini creando legami solidi che lo 
accompagneranno nell’arco dell’e-
sistenza. Questa rete diventa vitale 
perché insegna loro il primo ap-
proccio alla socialità, è una palestra 
per la vita, un bagaglio prezioso da 
tenere sempre nel cuore. 

SUPERARE LA PAURA

I

Giorgia Origa
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l tema del rapporto tra le 
generazioni è centrale nella 
visione cristiana della fami-

glia. E provvidenzialmente, nelle 
settimane che precedono la Pasqua 
è anche al centro della catechesi 
che Papa Francesco sta portando 
avanti nel corso delle udienze ge-
nerali del mercoledì. A dire il vero, 
il tema sviluppato è la vecchiaia. 
Ma in quest’ambito, il Papa insiste 
spesso e volentieri sul rapporto tra 
anziani e giovani, tra nonni e ni-
poti. Sarebbe utile, pertanto, una 
rilettura delle sue parole per com-
prendere l’importanza del legame 
intrinseco che si dovrebbe instau-
rare tra le generazioni.
Dovrebbe perché, purtroppo, 
spesso non è così. La solitudine di 
cui soffrono tanti anziani è sotto 
gli occhi di tutti e qualche volta ri-
empie anche le pagine di cronaca. 
In tanti casi, i nonni sono “utili” 
come babysitter o poco più. Una 
mentalità che deriva da quella 
cultura dello scarto denunciata 
con forza dal Papa. È vero, i ritmi 
della nostra società (Francesco ha 
parlato di “prepotenza del tempo 

dell’orologio”) e anche le distanze, 
non facilitano un rapporto diretto 
tra generazioni diverse. Ma quan-
to è importante recuperare questo 
rapporto, coltivarlo, valorizzarlo!
Quando i nipoti vanno a parlare 
con gli anziani, ha ricordato recen-
temente il Santo Padre, questi “si 
sentono ravvivare. ‘Ah, la mia vita 
ancora è qui’. È tanto importante 
andare dagli anziani, è tanto impor-
tante ascoltarli. È tanto importante 
parlare con loro, perché avviene 
questo scambio di civiltà, questo 
scambio di maturità fra giovani e 
anziani. E così, la nostra civiltà va 
avanti in modo maturo”.
E in questo rapporto tra nonni e 
nipoti, è decisivo il ruolo della ge-
nerazione intermedia, quella dei 
genitori. Spetta a loro trasmettere 
ai figli il rispetto, l’affetto, la cura 
per gli anziani. E non è sempre 
così scontato come dovrebbe. Oc-
corre una grande capacità di ascol-
to reciproco, di sinergia. 
L’esperienza che abbiamo vissuto 
nei mesi più duri della pandemia 
è stata una lezione che dovrem-
mo tenere bene a mente tutti. Da 

una parte, tanti anziani rimasti soli. 
Dall’altra, quella solidarietà inter-
generazionale che è scattata nel 
momento delle difficoltà econo-
miche e che ha funzionato da vero 
e proprio ammortizzatore sociale 
per tante famiglie rimaste senza la-
voro. Tutto questo dovrebbe farci 
riflettere sul valore dell’alleanza tra 
generazioni. Sul piano sociale, edu-
cativo, e anche della trasmissione 
della fede. Uno scambio fondato 
sul dialogo, come ricorda il Papa: 
“Ci vuole dialogo fra le generazio-
ni: se non c’è dialogo tra giovani e 
anziani, tra adulti, se non c’è dialo-
go, ogni generazione rimane isola-
ta e non può trasmettere il messag-
gio. Un giovane che non è legato 
alle sue radici, che sono i nonni, 
non riceve la forza – come l’albero 
ha la forza dalle radici – e cresce 
male, cresce ammalato, cresce sen-
za riferimenti. Per questo bisogna 
cercare, come un’esigenza umana, 
il dialogo tra le generazioni. E que-
sto dialogo è importante proprio 
tra nonni e nipoti, che sono i due 
estremi”. 

IL LEGAME VIRTUOSO TRA LE GENERAZIONI 
È GARANZIA DI FUTURO ED È GARANZIA 
DI UNA STORIA DAVVERO UMANA

I

Andrea Acali
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possiamo ricevere dai nostri figli, 
quando saremo nel tempo della 
vecchiaia, lo stesso amorevole in-
coraggiamento e sostegno che noi 
abbiamo trasfuso verso i nostri 
anziani. Papa Francesco è molto 
attento a questo argomento, non 
risparmia omelie ed interventi in 
ogni circostanza che gli è possi-
bile, ha dedicato il paragrafo 191 
del capitolo 5 dell’ Amoris Laeti-
tia che intendo riportare per i no-
stri lettori che ancora non hanno 
avuto la possibilità di leggere. E 
precisamente: “Non gettarmi via 
nel tempo della vecchiaia, non 
abbandonarmi quando declinano 
le mie forze (Sal 71,9). È il grido 
dell’anziano, che teme l’oblio ed il 
disprezzo. Così come Dio ci invita 
ad essere suoi strumenti per ascol-
tare la supplica dei poveri, Egli at-
tende anche da noi che ascoltiamo 
il grido degli anziani. Questo in-
terpella le famiglie e le comunità, 
perché la Chiesa non può e non 
vuole conformarsi ad una menta-
lità di insofferenza, e tanto meno 
di indifferenza e di disprezzo, nei 
confronti della vecchiaia. 
Dobbiamo risvegliare il senso col-
lettivo di gratitudine, di apprezza-
mento, di ospitalità, che facciano 
sentire l’anziano parte viva della 
sua comunità. Gli anziani sono 
uomini e donne, padri e madri che 
sono stati prima di noi sulla nostra 
stessa strada, nella nostra stes-
sa casa, nella nostra quotidiana 
battaglia per una vita degna. Per-
ciò, come vorrei una Chiesa che 
sfida la cultura dello scarto con 
la gioia traboccante di un nuovo 
abbraccio tra i giovani e gli anzia-
ni”.   Quanta saggezza e verità in 
queste parole, è un programma di 
amore verso chi ci ha generato, 
verso chi ha costruito la società in 
cui oggi noi viviamo agiati, verso 
chi ha lottato per la nostra libertà, 
verso chi non ha risparmiato un 
solo giorno della propria vita per 

rendere il mondo migliore e farci 
godere di questa meraviglia.  Non 
possiamo e non dobbiamo mai 
dimenticare la gratitudine verso 
i nostri anziani, non dobbiamo 
conformarci “ad una mentalità di 
insofferenza e tanto meno di in-
differenza e di disprezzo nei con-
fronti della vecchiaia”.  Spesso per 
ragioni professionali e con tanta 
tristezza nel cuore  ho constatato 
come molti figli corrono e si af-
fannano al momento dell’apertu-
ra del testamento dei loro vecchi, 
ma sono gli stessi che al momento 
del bisogno hanno lasciati i loro 
vecchi nell’indifferenza facendo la 
gara a chi correva più veloce per 
non essere “gravato” dagli impe-
gni che genera un vecchio in casa.  
E questo, a mio sommesso avviso, 
è l’atteggiamento fallimentare di 
chi pensa che tutto gli è dovuto e 
che non ha il senso della gratitu-
dine e del rispetto.  Purtroppo ciò 
è la conseguenza di una società 
sempre più materialista che logora 
qualsiasi sentimento di generosi-
tà perché sopraffatta dagli affari, 
dal lavoro che macina il tempo 

che ci travolge senza quasi farci 
accorgere del suo trascorrere. E 
nell’occasione della Santa Pasqua 
impegniamoci e proponiamoci di 
tendere la mano di aiuto ad un 
anziano, ascoltare le sue ripetitive 
storie ma raccontate con tanta ge-
nerosità per trasmettere a noi più 
giovani una eredità di sentimenti 
e di valori che difficilmente tro-
veremo nel baule dei nonni o dei 
genitori appena essi non ci saran-
no più. Non costa nulla solo se lo 
vivremo con la consapevolezza e 
certezza che quello status di vec-
chiaia spetterà anche a noi e da-
vanti a Dio dovremo rendere con-
to anche di tutto ciò.  E come, per 
finire, non ricordare il grande Ugo 
Foscolo che cantava nella sua ode 
un ammonimento: “poca gioia ha 
nell’urna chi non lascia eredità di 
affetti”.  E così affido a tutti voi, 
ed a ciascuno di voi, ma soprat-
tutto a ciascun anziano che avrà la 
pazienza di leggermi, questa bre-
ve riflessione stringendovi in un 
forte abbraccio con gli auguri più 
affettuosi di Santa Pasqua. 

continua da pagina 1
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hi va in cantina a prendere 
l’olio?” “Io no!”. “Togli il 
telefono e vai a studiare”; 

“Mamma mia pa’ quanto sei pe-
sante”. “Stasera andiamo tutti a 
cena dagli zii”. “Dai mamma, che 
pizza stasera dovevo uscire con i 
miei amici”. Quante volte abbiamo 
tenuto conversazioni simili con i 
nostri genitori? Quante volte ad 
una richiesta dei nostri genitori ab-
biamo risposto sbuffando, annoiati 
e contrariati? Se, come penso, ave-
te passato un’adolescenza normale, 
e non solo, allora vi è sicuramente 
successo. Non è una cosa negati-
va, se non si sfocia nella maledu-
cazione, attraversare un momento 
di contrarietà e distacco dai propri 
genitori, come già detto soprat-
tutto in fase adolescenziale, che 
probabilmente vuole solo dimo-
strare una voglia di indipendenza. 
Ma non bisogna dimenticare che 
i genitori sono coloro che ci han-
no messo al mondo, si sono presi 
cura di noi quando non eravamo 
in grado di autonomia e continua-
no a farlo anche quando lo siamo. 
Ci  hanno educato e dato tutto 
l’amore possibile. Onorare, dal la-
tino honorare derivato da “honos, 
honoris” significa “riconoscere e 
attribuire l’onore e la stima dovuti 
ad una persona” È proprio questo 
quindi il senso del comandamento. 
Non, non litigare con i propri geni-
tori, non andare mai in disaccordo 
con loro, non rispondergli male, 
anche se questa è una questione 
di rispetto, ma ricordarci sempre 
di quello che hanno fatto per noi, 
ringraziarli e considerare i sacri-
fici che hanno fatto e fanno ogni 
giorno per noi. Mamma e papà, 
sono comunque “nostri fratelli”, 
sono come noi, non sono delle 

divinità… Con loro possiamo ri-
dere, piangere, confidarci, litigare, 
scambiare idee, sognare, scherzare 
e mille altre cose che faremmo con 
le persone più care, perché è que-
sto che sono mamma e papà: per-
sone “speciali” che ci hanno dato 
la  vita e ci sono sempre accanto. 
Io e mamma discutiamo quando 
non riordino la camera, cucino e 
trova pentole sporche in tutta la 
cucina, quando voglio fare le cose 
di testa mia senza dare retta a nes-
suno, insisto facendo mille doman-
de per ottenere ciò che voglio. Io 
e papà discutiamo invece quando 
non apparecchio o quando impie-
go tanto tempo prima di arrivare 
a tavola per la cena, quando lascio 
le scarpe sparse in tutto il bagno, 
o prendo un brutto voto a scuola. 
Mi capita di litigare poco con loro, 
non perché io mi sia sempre ricor-
dato di onorarli… sono un sempli-
ce diciassettenne che da una parte 
cerca indipendenza e voglia di fu-
turo e dall’altra vorrebbe ancora 

abbracciare forte sua madre e cuci-
nare con lei o studiare matematica 
con suo padre, ma perché con loro 
ho un ottimo rapporto di fiducia, 
stima e amore reciproco. 
Quello che voglio dire è quindi di 
essere veri nel rapporto con loro. 
Non fate finta di amare i vostri ge-
nitori quando poi nel cuore non è 
così, non fate finta che vi stiano 
simpatici quando poi ne parlate 
male con i vostri fratelli o amici, 
non rinunciate a parlare e confi-
darvi con loro per poi averne ri-
morso. Litigate con loro, odiateli 
se vi rispondono che non vogliono 
comprarvi il nuovo telefono per 
poi fare pace con loro appena sa-
rete pronti, ditegli ciò che pensate 
e che provate senza avere paura del 
giudizio, perché qualsiasi cosa fac-
ciate, pensiate e proviate per i vo-
stri genitori, ricordatevi sempre di 
onorarli per l’immenso dono della 
vita, la vostra vita, quella che loro 
hanno curato sin dall’inizio e con-
tinuato ad averne cura. 

IL QUARTO COMANDAMENTO CHIEDE AI FIGLI 
DI ONORARE IL PADRE E LA MADRE
Tommaso Dalia
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l recente brusco calo delle 
temperature ci porta a volge-
re il nostro sguardo lontano 

dal litorale e ci dà l’opportunità di 
apprezzare quanto di bello si tro-
va nel nostro entroterra. Con una 
manciata di minuti di automobile 
– meno agevole il raggiungimento 
con mezzi di trasporto pubblici – 
possiamo ritrovarci alle porte di 
Castelnuovo di Porto, in parte ada-
giato sulle colline tufacee tipiche 
della zona. Trovandoci nella piazza 
principale possiamo notare il forte 
impatto che la Rocca ha sull’abita-
to, presentandosi come un com-
plesso massiccio, con un profilo 
architettonico di grande effetto, 
con le due torri laterali (la torre ad 
est rappresenta il più antico nucleo 
dell’insediamento fortificato) che 
incorniciano la facciata e le rampe 
di scale che consentono l’accesso 
al palazzo. Il palazzo è in posizione 
predominante rispetto al borgo an-
tico eppure conserva con lo stesso 
una stretta relazione. Il borgo nel 
tempo si è sviluppato attorno ad 
esso in maniera concentrica, man-
tenendo, dal punto di vista urbani-
stico, il tipico impianto medievale 
che vede abitazioni quasi addossate 
l’una sull’altra, intervallate da stret-
ti vicoli. Non sono moltissime le 
informazioni che abbiamo circa le 
sue origini ma appare ormai certa 
una sua connessione con la civiltà 
capenate, sviluppatasi nei territori 
limitrofi. In questo senso l’ipote-
si più accreditata vuole il sorgere 
della città a partire da un oppidum 
(così i popoli Latini chiamavano le 
città fortificate prive di pomerio, il 
confine proprio dell’urbe) capena-
te. Sembra altresì molto probabile, 
in merito allo sviluppo del nucleo 
originario, che il nome stesso “Ca-
stelnuovo” possa far riferimento 

all’edificazione di un nuovo castel-
lo ad opera dei Padri Benedettini di 
San Paolo sull’incastellamento ori-
ginario avvenuto prima dell’anno 
Mille. A partire dalla seconda metà 
del milleduecento la rocca appa-
re tra le proprietà della famiglia 
Colonna. Nel 1290 fu Giacomo 
Colonna a mettere mano all’origi-
nale nucleo edificato dai monaci 
aggiungendo una torre di rivellino 
e un camminamento protetto che 
la collegava alla rocca. Furono cre-
ate stanze per le abitazioni e ven-
ne impreziosita la cappella di San 
Silvestro già citata in una bolla di 

Giovanni XIX del 1026. La picco-
la cappella è tornata recentemente 
alla luce a seguito di un accurato 
restauro che ha rivelato il comples-
so degli affreschi precedentemente 
coperto dagli scialbi delle tinte che 
li celavano. Dopo una serie di vi-
cissitudini, tra cui l’occupazione 
del palazzo da parte di Alessandro 
VI Borgia che guarnì il castello di 
strutture fortificate di artiglierie, 
che hanno visto il passar di mano 
della rocca di famiglia in famiglia, 
nel 1504 la proprietà torna ai Co-
lonna. Attorno alla metà del mille-
cinquecento Alessandro Colonna 
concede il feudo a suo figlio Sciarra 

il quale prosegue le trasformazioni 
edilizie già iniziate dal padre por-
tando a termine l’opera di trasfor-
mazione della fortezza in palazzo 
rinascimentale. L’intervento più 
significativo del periodo è la Log-
gia Pinta datata 1568 ed attribuita 
a Federico Zuccari, adornata da af-
freschi che rappresentano le virtù, 
le stagioni ed episodi salienti della 
storia di Roma. Alla morte di Clari-
ce, moglie di Sciarra, l’intero feudo 
è ceduto alla Santa Sede. Possiamo 
annoverare una serie di personag-
gi illustri tra gli ospiti della rocca. 
Tra questi si ricordano alla fine del 
seicento la regina Cristina di Sve-
zia e nel 1734 Carlo III di Borbone 
mentre si accingeva a conquista-
re il Regno di Napoli. Dal 1870 il 
castello e stato sede di pretura e 
carcere mandamentale, funzione 
mantenuta fino alla prima metà del 
secolo scorso. Date le sue origini, 
quindi, il palazzo ducale di Ca-
stelnuovo di Porto, comunemente 
chiamato “Rocca Colonna” è oggi 
la risultante della trasformazione 
subita nel tempo, da insediamento 
militare fortificato (castellum) a pa-
lazzo rinascimentale. La rocca oggi 
è di proprietà comunale ed è adibi-
ta a centro di promozione cultura-
le. È aperta al pubblico per visite 
guidate ed in occasione di mostre 
ed eventi culturali. Al suo interno 
oltre la cappella di San Silvestro in 
castello e la Loggia Pinta è possi-
bile visitare una mostra fotografica 
permanente con fotografie rela-
tive al territorio limitrofo. Oltre il 
castello e il caratteristico borgo è 
possibile visitare la chiesa collegia-
ta di Santa Maria Assunta che con 
il campanile, il palazzo cardinalizio 
e la rocca adorna la splendida piaz-
za medievale. 

IL PALAZZO DUCALE DI CASTELNUOVO DI PORTO
Andrea Delle Fratte
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er questo numero anziché 
un personaggio in carne e 
ossa, abbiamo voluto dare 

la parola alla nostra chiesa dei 
Sacri Cuori di Gesù e Maria, cat-
tedrale della diocesi. La nostra 
austera cattedrale ha compiuto 
72 anni proprio nei giorni scorsi, 
e il nostro nuovo vescovo mons. 
Gianrico Ruzza, ha voluto ricor-
darlo lo scorso 26 marzo. “Mi ha 
fatto piacere sentire il mio nuovo 
vescovo che parlava di me, e ri-
cordava come il mio campanile si 
possa scorgere fin da Castelnuovo 
di Porto, che è l’estremo limite del 
territorio della diocesi di cui sono 
cattedrale. Proprio per questo il 
card. Eugenio Tisserant, mi scel-
se nel ‘46 per diventare il centro 
della diocesi. Prima di me la sede 
vescovile era presso Fiumicino, a 

Porto, che era un’antica e nobile 
città, ma da secoli era abbando-
nata. La cattedrale di Sant’Ippo-
lito era periferica rispetto alle sue 
parrocchie, e La Storta, dopo se-
coli di abbandono e miseria, ave-
va finalmente una popolazione in 
crescita, fatta ancora di contadini 
e braccianti, ma ormai avviata alla 
modernità, grazie alle aziende agri-
cole, alla vicinanza con Roma, alla 
ferrovia, alla via Cassia, ed aveva 
bisogno di una nuova chiesa. Fu 
grazie agli sforzi del card. Tisserant 
che fui terminata ed inaugurata il 
25 marzo del 1950. La mia storia 
in realtà comincia prima, quasi un 
secolo fa, nel 1923. Fu allora che si 
riunì per la prima volta il Comitato 
per la costruzione di un Santuario 
nel luogo dove S. Ignazio di Loyola 
aveva avuto, nel novembre 1537, la 

visione cosi importante per la na-
scita dell’Ordine dei Gesuiti e per 
il suo stesso nome: Compagnia di 
Gesù. Sotto la guida del gesuita il P. 
Leopoldo Fonck, si cominciò subi-
to a lavorare al progetto del tempio 
ignaziano, offerto dall’architetto 
Astori, “nello stile tipico caratteri-
stico del tardo Rinascimento italia-
no, quello che in Germania viene 
definito come “stilo gesuitico” 
(Jesuitenstil)”. Il Fonck sottolinea 
come “nell’interno si lasciano in 
evidenza grandi superficie piane, 
giacché intento dei promotori è di 
profittare nel modo più largo degli 
insegnamenti che la decorazione 
pittorica può fornire al pubblico 
semplice delle campagne.” La du-
chessa Maria Salviati donò circa 
7000 metri quadri per la nuova 
chiesa e mise a disposizione del 

LA CATTEDRALE DI LA STORTA
Francesco Massi
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Comitato altri 7000 metri quadri 
a un prezzo di favore, per forma-
re il piazzale davanti alla chiesa. Il 
parroco di Isola Farnese mise a di-
sposizione il tufo della cava dell’ar-
cipretura, per la pozzolana si chiese 
aiuto al sig. Mattaini, che aveva una 
cava nella Valle della Storta. Per il 
trasporto dei materiali e delle al-
tre cose i padroni delle tenute at-
tigue a La Storta assicurarono che 
avrebbero messo a disposizione, 
“in quanto lo permetterebbero le 
circostanze, i loro carri, birrocci e 
camions. Inoltre si può sperare che 
dai coloni dei grandi fondi vicini, 
nei mesi più liberi da lavori urgenti, 
si presterà un opportuno aiuto per 
la mano d’opera richiesta”.
Fu un gran fermento e un entu-

siasmo che portò in breve, nel 
1926, alla posa della prima pietra. 
In poco tempo fu realizzato il por-
tico, il basamento del campanile, 
le due absidi laterali. Ma in altret-
tanto breve tempo finirono pure i 
fondi, e l’entusiasmo si spense. Poi 
arrivò la guerra, e le bombe che 
devastarono La Storta. Nel 1946, 
quando mi vide il cardinale Tisse-
rant divenuto vescovo della dioce-
si, ero un rudere. Nelle sue lettere 
pastorali racconta come mi conce-
pì e fortemente mi volle: ”la Prov-
videnza sembra averci preparato la 
possibilità di avere una Cattedrale 
nel centro geometrico della Dio-
cesi con spese relativamente limi-
tate, qualora vogliamo terminare la 
Chiesa cominciata nel 1926 in lo-
calità detta “La Storta” E racconta 
perché questo luogo gli sembro 
perfetto: “Quando i pellegrini di 
Roma, che procedevano dal Nord 
attraverso il Viterbese arrivavano 
a quel tratto della Via Cassia, che 
per la sua sagoma diede alla loca-
lità il nome di “Storta”, usavano 
salire sul monticello che dominava 
la strada ad occidente. Di là scor-
gevano a sinistra di Monte Mario 
la pianura di Roma e dal 1588 in 
poi, a destra dello stesso monte, la 
parte superiore della cupola di San 
Pietro. Potete immaginare la gioia 

di coloro che dopo giorni e giorni 
di penoso viaggio, in carri, a caval-
lo o a piedi, vedevano finalmente a 
poche miglia la meta delle loro fa-
tiche. Un canto di ringraziamento, 
un tripudio di lodi prorompeva dai 
loro petti: Te Deum, Benedictus, 
Magnificat, e ringraziavano con 
una preghiera ardente il Signore e 
la Sua Beata Madre, che li avevano 
protetti in mezzo a tanti pericoli su 
strade non sempre sicure, e con-
servati in salute.” Inoltre mi tro-
vavo “in un luogo bene elevato, a 
170 m. sul livello del mare e in una 
posizione tale che si può scorgere 
da quasi tutti i punti della Dioce-
si.” Ero stata abbandonata per più 
di 20 anni ma i miei muri erano 
“in ottimo stato di conservazione 
ed i lavori recentemente eseguiti 
per rettificare il tracciato della via 
Cassia sono stati fatti in modo tale 
che la Chiesa vi ha guadagnato in 
grandiosità, perché resa accessibile 
a mezzo di un maestoso scalone.” 
L’instancabile Cardinale racconta 
come “alcune circostanze prov-
videnziali mi hanno permesso di 
raccogliere i fondi per edificare 
la cattedrale, il suo campanile e la 
prima parte del collegio seminario, 
sviluppato poi, dall’Opera del Ce-
nacolo nell’Istituto S. Eugenio”. 
Così, ben presto, la mia struttura 
fu terminata e fui consacrata con 
una grande cerimonia, il 25 mar-
zo del 1950, per l’entusiasmo del-
la gente del quartiere. Finalmente 
la diocesi di Porto e Santa Rufina 
aveva la sua Cattedrale, e La Storta 
la sua chiesa. 
Certo, le grandi superfici ancora 
non erano ancora coperte dagli af-
freschi pensati per me, i muri erano 
grezzi, non avevo le mie belle cam-
pane, e in realtà neanche il cam-
panile era finito, quando fui con-
sacrata. Ma La Storta, finalmente, 
aveva la sua chiesa.” 

-continua-
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abato 31 luglio 2021 il 
nostro vescovo emerito 
mons. Gino Reali, celebrò 

il cinquantesimo di sacerdozio. In 
quell’occasione al centro pasto-
rale diocesano fu circondato da 
tanti preti, vescovi e il cardinale 
Beniamino Stella, oltre ai suoi fa-
miliari e ai fedeli provenienti dalle 
diverse parrocchie del territorio 
portuense. Fu un pomeriggio lu-
minoso di lode, preghiera e grati-
tudine al Signore per il suo lungo 
ministero a servizio del popolo di 
Dio. Giovedì 7 aprile scorso nel-
la chiesa cattedrale a La Storta ha 
voluto ringraziare la Provvidenza 

per il ventesimo anniversario di 
ordinazione episcopale. Anche 
questa volta circondato dai sacer-
doti e dal nuovo pastore diocesa-
no mons. Gianrico Ruzza. Il suo 
ministero da vescovo lo ha svolto 
interamente nella nostra diocesi di 
Porto – Santa Rufina, conclusosi 
nell’anno che volle dedicare alla 
celebrare giubilare dei novecento 
anni dall’unificazione delle due 
antiche chiese locali di Portus e 
Sylva Candida, poi denominata 
“Santa Rufina” (voluta da Papa 
Callisto II nel 1120). A ridosso di 
quell’anno giubilare la Santa Sede 
ha deciso l’unione “in persona 

episcopi” delle due diocesi di Por-
to – Santa Rufina e Civitavecchia 
– Tarquinia. È il caso di dire che 
il tempo passa e le cose cambia-
no, ma Dio resta. E noi ci fidia-
mo di lui e della sua Provvidenza. 
Egli saprà dare alla nostra gente e 
a quanti la servono nel ministero 
ordinato il meglio per la salvezza 
eterna. Intanto grazie al vescovo 
emerito che ha saputo condurre 
con prudenza e sapienza questo 
tratto ventennale di storia del no-
stro territorio. Auguri don Gino e 
buon anniversario!  (red.) 

VENTI ANNI DA VESCOVO

I
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al 12 febbraio 2022, alla gui-
da della nostra diocesi, abbia-
mo un nuovo vescovo, mons. 

Gianrico Ruzza, già vescovo della 
diocesi di Civitavecchia: due diocesi 
distinte ma unite sotto il governo 
di un unico vescovo che con un’e-
spressione latina si dice unite “in 
persona episcopi”. 
Avevamo già conosciuto la tempra, 
la forza e l’energia di monsignor 
Gianrico, quando Papa Francesco, 
il 5 maggio 2021, lo nominò ammi-
nistratore apostolico della diocesi 
portuense a seguito delle dimissio-
ni, per motivi di salute, del vescovo 
Gino Reali.
Ma chi è monsignor Ruzza?
È “romano de Roma”, nasce il 14 
febbraio del 1963, frequenta il pon-
tificio seminario romano maggiore 
e dopo avere conseguito la laurea in 
diritto canonico alla pontificia uni-
versità Gregoriana, viene ordinato 
sacerdote a 24 anni. Dopo vari in-
carichi di responsabilità, per quattro 
anni guida la parrocchia di San Ro-
berto Bellarmino ai Parioli e a giu-
gno del 2016, all’età di 53 anni, ri-
ceve l’ordinazione episcopale. Dopo 

essere stato nominato, nel giugno 
2020 vescovo di Civitavecchia, ades-
so è anche il nostro vescovo!
Il 12 febbraio, quando nella curia 
a La Storta alle ore 12:00, legge la 
lettera di nomina in contempora-
nea con la comunicazione della sala 
stampa del Vaticano, dice: “ricevo 
con amore un tesoro”. Una frase che 
ci fa sentire importanti, amati da un 
pastore che pur non conoscendoci, 
ci ama già tutti come un tesoro. Con 
questo dovremmo sentirci chiama-
ti a rispondere a questo amore con 
spirito di responsabilità, facendo 
appello al senso di appartenenza alla 
Chiesa; manifestare anche noi tutti la 
fattiva volontà di metterci in gioco e 
prestare il nostro talento per la cre-
scita della comunità ecclesiale.
In questi pochi mesi abbiamo già 
potuto vedere quanto il nostro Ve-
scovo sia sprint, corre velocemen-
te da un impegno ad un altro e sta 
al passo con i tempi: ci invia video 
messaggi e comunica attraverso i 
più moderni social network. 
Adesso tocca a noi, “damose da 
fa’”, doniamo un po’ del nostro 
tempo, lasciamoci amare dal nostro 

pastore contribuendo ad edificare la 
nostra casa comune che è la Chiesa.
Buon lavoro al nostro vescovo 
Gianrico Ruzza ed a tutti noi…! 

IL NOSTRO NUOVO VESCOVO
Luigi Cortorillo

il nostro territorio
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abato 26 marzo per la co-
munità parrocchiale di La 
Storta è stata una giornata 

solenne a motivo dell’anniversario 
di dedicazione della propria chiesa, 
la cattedrale dei Sacri Cuori di Gesù 
e Maria. Sono, infatti, 72 anni che 
l’imponente costruzione sulla collina 
posta tra la via Cassia e la stazione 
ferroviaria svolge il suo ruolo per la 
quale fu pensata: “Si erge segno di 
comunione, cattedra di magistero, 
centro di liturgie per le celebrazioni 
del Cristo protese all’incontro del 
Padre”. Dunque un luogo sacro che 
con la sua visibilità esprime l’onore 
a Dio e il riferimento per l’aggrega-
zione cristiana e sociale dei quartieri 
posti tra La Storta, Cerquetta, Panta-
naccio e le molte abitazione distribu-
ite nella campagna circostante. Un 
tempio voluto dal cardinale Eugenio 
Tisserant per essere la cattedrale del-
la diocesi di Porto – Santa Rufina, 
ma che per gli “stortani” è anche la 
chiesa parrocchiale. Pertanto, molti 
di noi in questo edificio sacro han-
no vissuto appuntamenti importanti 
della propria vita. Qui tanti hanno 
gioito, cantato, festeggiato, oppure 
sofferto, pianto e vissuto esperienze 
di lutto. Ma soprattutto, hanno po-

tuto costruire relazioni autentiche 
di fraternità ed amicizia: quanti ab-
bracci, sorrisi, gesti di accoglienza e 
di familiarità in questi sette decenni.
Tutto questo è stato una sorta di 
humus vitale implicito durante la 
celebrazione solenne di sabato 26 
marzo ore 18,30 presieduta dal ve-
scovo diocesano Gianrico Ruzza. 
Egli ha guidato la comunità pre-
sente a lodare e ringraziare Dio per 
il dono di tale tempio che molti 
hanno imparato ad amare, apprez-
zare… e sentire, in qualche modo, 
come la propria seconda casa, la 
casa della famiglia cristiana. (gc) 

SETTANTADUESIMO DI DEDICAZIONE DELLA 
CATTEDRALE

I

il nostro territorio
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con sentimento

a tragedia dell’invasione rus-
sa dell’Ucraina, riproposta 
continuamente in televisio-

ne, con immagini sconvolgenti, 
ha creato un grande movimento 
emotivo con la conseguente mobi-
litazione caritativa. Lo stesso mes-
saggio della nostra Caritas parroc-
chiale ha avuto l’attivazione di un 
migliaio di persone. Vari tir sono 
partiti verso le diverse città ucraine 
dalla basilica di Santa Sofia, cen-
tro di riferimento spirituale per gli 
ucraini qui a Roma.
Al momento non è più necessa-
rio raccogliere indumenti, men-
tre rimane aperto il canale degli 
alimenti in scatola e del materiale 
elettromedicale. 
Va detto un grazie a quanti si sono 
coinvolti con grande generosità 
in questa raccolta per far fronte 
nell’immediato alle prime necessità 

di un popolo messo a dura prova. 
È chiaro che adesso, al di là dell’on-
da emotiva, ci si debba organizzare 
per dare risposte ad una emergen-
za umanitaria che durerà a lungo. 
Pertanto serve una pianificazione 
razionale per l’accoglienza dei tanti 
ucraini, soprattutto donne, bam-
bini ed anziani, che arriveranno in 
Italia. È presumibile che molti di 
questi avranno bisogno di assisten-
za per alcuni anni, soprattutto se i 
loro uomini, rimasti in patria per la 
guerra, dovessero perdere la vita 
nei combattimenti.
Come diceva un grande santo: 
“Il bene va fatto bene”. Perciò è 
necessario muoversi in maniera 
coordinata affinché alla generosa 
mobilitazione iniziale segua la pos-
sibilità di un’accoglienza motivata e 
continuativa. Anche per questo la 
nostra Caritas parrocchiale in col-

legamento con la Caritas diocesana 
e la Prefettura sta raccogliendo di-
sponibilità di famiglie e privati che 
hanno possibilità di dare accoglien-
za. Dio ispiri a tutti pensieri di pace 
e ci renda consapevoli del dram-
ma della guerra che non può mai 
trovare giustificazioni. Non esiste 
guerra giusta, anzi, bisogna inte-
riorizzare in maniera perentoria lo 
slogan ripetuto dai Papi dal secolo 
scorso in qua: “Mai più la guerra!”. 
Il rischio della guerra si disinnesca 
dando forza e credibilità agli orga-
nismi internazionali preposti alla 
pace, creando una diplomazia tra 
le nazioni sempre più efficace e 
assumendo generalmente un atteg-
giamento positivo di accoglienza e 
fratellanza universale, riconoscen-
do “fratello e sorella” chiunque a 
tutti i livelli. (gc) 

UNA GUERRA NEL CUORE DELL’EUROPA

I

n parroco ha a che fare fre-
quentemente con l’esperien-
za della morte. La morte che 

non è una finzione cinematografi-
ca, ma realtà che si sperimenta at-
traverso la scomparsa di tanti che 
erano accanto a noi, che magari 
hanno percorso un tratto più o 
meno lungo di cammino con noi, 
e ora sono passati nell’altra dimen-
sione. Dunque la morte ci cammi-
na affianco. E in questi tempi la 
consapevolezza di ciò non mi sem-
bra cosa scontata. Allora, a rischio 
di sembrare lapalissiano, dico che 
facendo continuamente esperien-
za della morte, che ci tocca più o 
meno da vicino e non solo attraver-
so le notizie del telegiornale, desu-
mo che tutti moriremo (era uno dei 
sillogismi classici: “Tutti gli uomini 

muoiono, io sono uomo, dunque 
morirò”). La coscienza della morte 
ci accompagna da quando iniziamo 
a capire, anzi prima ancora. Però 
alcune volte la morte ci lambisce 
dolorosamente toccandoci nell’in-
timo. È il caso di questa settimana 
appena conclusa quando come pre-
sbiterio diocesano abbiamo perso 
un confratello (don Antonio Piro, 
parroco di Fregene) e il papà del 
nostro Vescovo (Arnaldo Ruzza). 
Allora capisci   che la morte tocca 
anche persone buone e impegna-
te… pertanto ritorna il grido che fu 
dell’apostolo Paolo: “Chi ci libererà 
da queste catene di morte?”.
La risposta la conosciamo, è la me-
desima oggi come ieri: “Gesù Cri-
sto, il Risorto, ci salva dalla mor-
te!”. È la verità profonda che ogni 

anno si ricorda a Pasqua e che ogni 
settimana rinnoviamo nella pasqua 
chiamata “domenica”.
La Pasqua di risurrezione, allora 
non è la celebrazione di un dato 
astratto, ma realtà concreta come 
lo è la morte, che ci coinvolge. “Sia 
benedetto Dio che ci ha liberati 
dalla morte!” (Cfr 1Cor 1). Ancora 
nel prossimo Triduo pasquale tor-
neremo a celebrare l’evento che ha 
cambiato sostanzialmente la storia 
degli uomini: poiché la morte non 
è più l’ultima parola sulla vicenda 
umana. Ma in Cristo risorto trovia-
mo la possibilità di gioire, sperare 
ed amare, in quanto c’è un futuro. 
Perciò ha senso tutto questo e una 
visione positiva della vita impegna-
ta nel bene perché in Dio la vita 
continua. (gc) 

LA PASQUA È VITTORIA SULLA MORTE
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con sentimento

essuno viene al mondo per 
sua scelta / Non è questione 
di buona volontà” così canta-

va Renato Zero nell’ormai non più 
così vicino 2005. Si è detto tanto sul 
dono della vita, è stato detto tanto da 
fonti molto più autorevoli di chi scri-
ve. Rimane però interessante coglie-
re un particolare punto di vista circa 
una certa mancanza di voce in capi-
tolo sul venire al mondo o meno. In 
un certo qual modo la citazione con 
cui è stato aperto questo articolo ci 
pone di fronte all’evidenza del fatto 
che questa vita ci sia stata, semplifi-
cando in modo forse troppo ecces-
sivo, banalmente affidata. Lasciando 
da parte per un attimo le conside-
razioni che noi cristiani possiamo 
fare a partire da una consolidata 
posizione di fede, è possibile aprire 
uno spiraglio sul piano meramente 
e meravigliosamente umano, piano 
che condividiamo con tutti i nostri 
fratelli. Il titolo del brano citato in 
apertura, non sarà una vera sorpresa 
per tutti, è “La vita è un dono”, ed è 
proprio così che possiamo immagi-
nare, sempre cercando di conservare 
uno sguardo quanto più inclusivo 
circa l’esperienza umana, questo pe-
culiare processo di “affidamento” 
della vita a ciascuno di noi. Cercan-
do di ricondurre concetti comples-
si a semplici esperienze quotidiane, 
possiamo assimilare – per amore di 
speculazione – il dono della vita ad 
un regalo di grande importanza ri-
cevuto in una non meglio specificata 
occasione. Il regalo, per sua stessa 
natura, non è stato richiesto da noi, 
ed il fatto che sia enormemente im-
portante pone sulle nostre spalle un 
pesante fardello. Quando riceviamo 
un dono di tale entità siamo porta-
ti a provare verso di esso una sorta 
di timore reverenziale. Ci sentiamo 
in dovere di custodirlo, di trattarlo 
bene. A volte ne abbiamo così tan-
ta cura da decidere di metterlo via, 

quasi nasconderlo per il timore che 
possa essere rubato, rovinato, perso. 
Eppure, malgrado il dovere di custo-
dia sia fondamentale, l’estremizza-
zione che porta a nascondere ciò che 
ci viene donato non ci mette in con-
dizione di goderne in modo pieno. 
In questo modo, in pratica, il dono 
che tanto doveva giovarci diventa 
per noi fonte di preoccupazione, un 
cruccio con il quale fare i conti solo 
se strettamente necessario. Se ora 
dessimo una connotazione specifica 
a questo regalo e dicessimo chiara-
mente - anche qui l’effetto sorpre-
sa è tutt’altro che assicurato - che 

esso altro non è che la vita stessa? 
Potremmo fare un ragionamento 
simile? Capita mai che la vita pren-
da una piega tale che spesso venga 
percepita solo come fonte di preoc-
cupazione, come una costante ansia 
che prende di volta in volta le forme 
di un ostacolo diverso? Se la risposta 
è no possiamo ritenerci molto fortu-
nati o molto bravi ad affrontare tutte 
le asperità della vita, la risposta varia 
a seconda del nostro grado di auto-
stima probabilmente. È chiaro che, 
sia noi “fruitori” di questo regalo, sia 
chi ce l’ha donato, sappiamo che la 
vita non potrà mai essere del tutto 
in discesa. Sarebbe folle pretenderlo 

e forse sarebbe bello come solo al-
cune follie sanno esserlo, o forse no. 
La discriminante potrebbe eventual-
mente essere identificata nella con-
servazione dello “spirito” del dono, 
nell’onorare il perché, il motivo reale 
per cui questo dono ci è stato affi-
dato. Continua la canzone “La vita 
è un dono / Legato a un respiro / 
Dovrebbe ringraziare / Chi si sente 
vivo”. E forse aver ascoltato questo 
particolare passaggio ci da una nuo-
va chiave di lettura. Sentirsi vivi…
chissà che vuol dire? Probabilmen-
te per ognuno vorrà dire una cosa 
differente. Ciascuno di noi potrà ri-
condurlo a sensazioni, esperienze di-
verse. Sembra evidente che una sola 
risposta non possiamo trovarla, sem-
bra un’impresa titanica, sarebbe uno 
sforzo incredibile e probabilmente 
infruttuoso quello di dare una rispo-
sta senza affidarci, ora è senz’altro 
il momento di farlo, alla risorsa per 
eccellenza nella vita di un cristiano: 
la sua fede. Inserita nell’equazione 
la cifra del nostro essere cristiani la 
discussione prende senz’altro una 
piega diversa. Il nostro sentirci vivi, 
tra famiglia, affetti, amici, comunità 
cristiana e attenzione al prossimo 
dà una risposta ad ogni domanda. È 
vero, non abbiamo scelto di venire 
al mondo, ma scegliamo di vivere – 
scegliamo come vivere – e lo faccia-
mo ogni giorno, secondo una strada 
tracciata da Cristo (diremmo non a 
caso: “la Via, la Verità, la Vita”), se-
gnata da secoli e secoli di storia e di 
storie, costantemente percorsa da 
fratelli e sorelle che con il loro esem-
pio, con le loro vite, segnalano a chi 
segue la strada da percorrere custo-
dendo, proteggendo e onorando 
quel dono impegnativo che ci è stato 
fatto, con la speranza, il desiderio e 
la certezza che - con l’aiuto di Dio e 
dei nostri fratelli - sapremo esserne 
all’altezza. 

LA VITA È UN DONO
Andrea Delle Fratte
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con sentimento

a vita religiosa è una forma 
specifica di vita cristiana, ra-
dicata nel cuore stesso della 

Trinità santa e santificante che la 
vuole parte del mistero della Chie-
sa per la vita del mondo. Essa fin 
dal suo nascere si ispira alla prima 
comunità di Gerusalemme e vuo-
le rivivere soprattutto il suo ideale 
di unità: «Avevano un cuor solo e 
un’anima sola e mettevano tutto in 
comune» (cfr. At 2,42ss). È a par-
tire da questa “esperienza evange-
lica” che ogni comunità religiosa 
trae lo slancio di cui ha bisogno 
per stare insieme, tendere verso 
un unico obiettivo, condividere la 
stessa fatica, andare verso gli altri, 
allargare i propri confini.
La comunità religiosa è composta 
da persone radicalmente diverse 
per provenienza, carismi personali, 
esperienze, cultura, età, formazio-
ne, stato sociale, lingua, tradizioni... 
mondi che ad un certo punto della 
vita si incontrano e convivono fino 
al punto di “dare la vita” l’uno per 
l’altro. Uno stare insieme nella ri-
cerca dell’unità non come risulta-
to dell’appiattimento della propria 
originalità bensì nell’esperienza 
viva dello Spirito che accorda i 
cuori attraverso un lavoro silenzio-
so che tocca le profondità dell’ani-
ma, capace di plasmare e modellare 
come il “vasaio l’argilla” per fare di 
tante membra un solo corpo e della 
comunità un luogo dove si respira 
aria di famiglia, dove comunicazio-
ne e condivisione delle esperienze 
umane e spirituali rafforza i legami 
fraterni e salva da possibili derive 
come l’isolamento e la solitudine.
Se guardiamo ai documenti 
post-conciliari afferenti la vita con-
sacrata e la vita fraterna in comu-
nità troviamo indicazioni chiare su 
come far crescere le relazioni co-
munitarie: «La vita fraterna ha bi-

sogno di momenti in cui ci si ascol-
ta l’un l’altro, in cui si partecipano 
i propri pensieri, si rivede e valuta 
il cammino fatto, si programma 
insieme» (Vita Fraterna in Comu-
nità n. 31). Così come in ambito 
familiare anche l’esperienza della 
vita comunitaria postula gratuità 
e generosità, sostegno e coinvolgi-
mento e allo stesso tempo richiede 
disponibilità a rivedere tutto alla 
luce del fratello o della sorella che il 
Signore ha posto accanto per scor-
gere semi di bellezza nascosti nella 
fragile condizione umana. 
Dinamiche che hanno la loro sor-
gente nei diversi livelli di relazio-
ne che sviluppiamo con gli altri. 
Facciamo presto a capire se l’in-
contro con il “tu” è ad un livello 
superficiale o profondo. Quando 
ci si incontra, ci si parla, quando 
facciamo attenzione non soltanto 
alla comunicazione verbale, con 
tutta quella possibilità di apertu-
ra che ci è data di avere e in cui la 
spontaneità ci permette di lasciare 
emergere il meglio che c’è al di là 
dell’apparenza, allora stiamo ad un 
livello capace di scendere fino al 
centro dell’intimità: a questo livello 
ci si incontra col cuore perché non 
contano i successi o gli insuccessi, 
né le belle facce ma ci si mette in 
gioco a partire da ciò che si è. 
Un altro aspetto da considera-
re all’interno della vita fraterna è 
quello dei conflitti non come qual-
cosa da prevenire ma come nota di 
crescita e di sviluppo costruttivo 
della fraternità che guarda al bene 
comune. Priva di ragioni profon-
de, di ispirazione evangelica, di 
doni spirituali la comunità religiosa 
non è in grado di garantire lo sta-
re insieme dei suoi membri. Risul-
ta quanto mai prezioso imparare 
a gestire i conflitti e le differenze 
non con la fredda discussione che 

spesso sfocia in ostilità o varie for-
me di chiusura quanto con mo-
dalità più profondamente umane 
di comunicazione e di confronto 
dove la fede – per noi – ha un ruo-
lo fondamentale. Fermo restando 
che la comunità sana non è quel-
la in cui non emergono problemi, 
essa si riconosce dal modo in cui 
tali difficoltà vengono individuate 
e affrontate. Una comunità in cui 
lo spirito di famiglia è consolidato 
tiene conto di questi elementi, fa-
vorisce l’incontro tra persone, inte-
gra e stimola lo scambio reciproco 
per l’edificazione comune. Allora si 
comincerà a comprendere più pro-
fondamente che la comunità è un 
dono e allo stesso tempo compito 
dei fratelli e delle sorelle che la abi-
tano. Così si esprimono le nostre 
Costituzioni al n. 70 «lo spirito di 
famiglia, che deve caratterizza-
re ogni nostra comunità, richiede 
l’impegno di tutte». 
Ne risulta che la comunità valoriz-
za tutti i momenti di cui dispone in 
risposta al comandamento dell’a-
more che trova solo nell’amo-
re modalità e forme creative per 
esprimerlo. Non soltanto quando 
ci si riunisce in preghiera o ci si nu-
tre alla stessa mensa eucaristica ma 
riesce a fare dei momenti convivia-
li, delle ricreazioni, dei momenti di 
distensione il luogo dove lo Spirito 
agisce e rinsalda il clima relazionale 
comunitario e perché no, smussa 
le spigolosità che magari duran-
te la settimana si sono presentate. 
Solo valorizzando ogni persona e 
rispettandone il ruolo specifico, 
la famiglia religiosa e la comunità 
divengono luogo privilegiato per 
discernere e accogliere nel quoti-
diano vivere la volontà di Dio. 
In un progetto così grande si entra 
mediante la fede e si cammina sor-
retti dall’Amore!  

DINAMICHE INTERNE ALLA VITA RELIGIOSA

I

Suore del Sacro Cuore di Ragusa
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con sentimento

rande dono e grande miste-
ro è la vita. Celebrarla e im-
pegnarsi per renderla stra-

ordinaria è un “dovere”, implicito, 
che ognuno di noi deve rispettare. 
Poco ricordiamo del grande mo-
mento più importante che diede 
inizio alla nostra esistenza: la na-
scita. Eppure, quei nove mesi che 
la precedono, e in quei momen-
ti di attesa, gioia e speranza, che 
uniscono le persone impazienti 
di conoscere il nascituro, celano 
dentro di loro il più grande mes-
saggio di tutti: la vita; la certezza 
di un messaggio più forte di ogni 
morte, conflitto, carestia, epi-
demia. Come il sole che dopo la 
notte torna a splendere così la vita 
dell’uomo. Ci sarà sempre la spe-
ranza di una nascita, di un fiore 
che sboccia nella neve. Proteggere 
e custodire questo dono ci deve 
impegnare ogni giorno: esaltare 
la vita, le meraviglie del creato, le 
cose che abbiamo, le possibilità 
che ci vengono donate e che ci 
costruiamo, la capacità di rendere 
veramente ogni attimo della vita 
straordinario. Alzarsi e ringraziare 
della notte trascorsa e del giorno 
che viene, vivere sognando che 
ogni giorno possa essere migliore 
del precedente ed impegnarsi per 
far si che si avveri. Non c’è rega-
lo migliore della vita. La vita che 
ognuno di noi si può costruire: 
sogni, ambizioni, emozioni, falli-
menti e vittorie.
Mai smettere di credere nella sua 
bellezza e nella straordinaria capa-
cità che possa cambiare da un mo-
mento all’altro. Mai credere che ci 
sia dovuta, e mai sperare che que-
sta possa finire: vivere è l’espe-
rienza più bella che ci sia mai stata 
donata.  Pregare, sperare, impe-

gnarsi sempre ed incessantemente 
per viverla nel migliore dei modi, 
per desiderare solo che la notte 
passi in fretta per vivere un’altra 
giornata della propria vita. È bello 
sentire come questa ci parli: una 
giornata con gli amici, una pas-
seggiata all’aperto o in famiglia, 
la soddisfazione di raggiungere i 
propri obiettivi, realizzare i pro-
pri desideri e mai lasciarsi scorag-
giare. La vita è una, la grazia che 
abbiamo avuto nel riceverla e nel 
viverla può essere breve o lunga, 
nessuno può saperlo, e quando 
capisci che non sarai per sempre 
vivo è questo che la rende così 
straordinaria. 
Sono felice di aver scritto questo 
articolo; il dono della vita è un 
tema che mi è particolarmente a 
cuore. Dalla mia breve esperienza 
l’unico consiglio che sto imparan-
do a mettere in pratica, e che vor-
rei condividere è quello di VIVE-

RE, nel vero senso della parola, 
perché è difficile fare molte cose, 
per paura, vergogna, timidezza, 
giudizio, ma la cosa peggiore è ar-
rivare alla fine e realizzare di non 
aver vissuto per paura di qualcu-
no o qualcosa. Perché il rimpianto 
più grande che ci possa essere è 
quello di non vivere un’esperienza 
o di non fare qualcosa per pau-
ra del giudizio di qualcuno. Ogni 
esperienza lascia dentro di noi ri-
cordi e messaggi positivi e negati-
vi. La nostra capacità deve essere 
quella di saper trarre il meglio da 
entrambi e non fermarci o lasciar-
ci scoraggiare da quelli negativi, 
perché la vita avrà sempre qualco-
sa di positivo e meraviglioso per 
noi. Vivere il brivido e correre il 
rischio, ascoltare il nostro cuore e 
il nostro istinto, solo così potrem-
mo vivere veramente la vita che 
Dio ha disegnato per noi. 

IL GRANDE DONO DELLA VITA È IL PRIMO REGALO 
CHE ABBIAMO RICEVUTO
Gabriele Dalia
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RINATI IN CRISTO RIPOSANO IN PACE GRATI AL SIGNORE

ANTEPARRA BASADA Jerley, 
battezzata il 19 marzo 2022

JEROLIMO Anna,
di anni 93, 
deceduta il 28 febbraio 2022

PIZZICHINI Rita, 
di anni 91, 
deceduta il 1° marzo 2022

URBINATI Giancarlo, 
di anni 91, 
deceduto il 1° marzo 2022

BIANCO Andrea, 
di anni 44, 
deceduto il 1° marzo 2022

PAGANELLI Amalia, 
di anni 89, 
deceduta il 4 marzo 2022

SITOE  Lea Fazenda, 
di anni 58, 
deceduta il 17 marzo 2022

CAPACCETTI Fernando e 
GATTI  Teresa, 
50° anniversario matrimonio 
il 6 febbraio 2022

  ♥











rendo spunto da una frase di 
Papa Francesco in una delle 
sue omelie: “La fede passa 

dalla disponibilità e dall’umiltà”. 
Queste due parole indicano la stra-
da della carità per amare il prossi-
mo. Ogni battezzato ha il compito 
e il dovere di guardare la realtà in 
cui vive e rendersi disponibile ad 
aiutare le persone che si trovano 
nel bisogno. Essere cristiani vuol 
dire mettere in pratica la parola di 
Gesù. È un compito difficile, però 
quando il Signore chiama, e chia-
ma tutti, bisogna aprire il proprio 
cuore e dire come il profeta Isaia: 
“Eccomi manda me”.
Il nostro parroco don Giuseppe, 
da qualche tempo, rivolge questo 
appello alla comunità parrocchia-
le: di rendersi utili a collaborare 

in qualche ambito pastorale, de-
dicando un po’ di tempo alle at-
tività parrocchiali. Disponibilità 
da offrire in base alle proprie at-
titudini, al tempo a disposizione, 
alle esperienze lavorative e cultu-
rali. Voglio parlarvi qui di un’e-
sperienza interessante che stiamo 
vivendo con un gruppo di volon-
tari, quella del doposcuola. Ogni 
pomeriggio dal lunedì al giovedì 
alle ore 17,00-18,30, accogliamo 
bambini di scuola elementare che 
hanno difficoltà a fare i compiti. 
Nonostante le otto ore trascorse a 
scuola, vengono con entusiasmo, 
perché trovano un ambiente ac-
cogliente e familiare, si sentono a 
loro agio e partecipano con inte-
resse. È un servizio efficace che 
sta dando frutti: i loro insegnanti 

sono favorevoli e ci danno indi-
cazione di come poterli seguire al 
meglio.
Personalmente cerco di applicare 
un metodo didattico sensoriale, 
abbiamo parlato dell’albero usan-
do la vista e il tatto attorno ad un 
ulivo. Poi hanno espresso con un 
disegno le sensazioni e le emozio-
ne che hanno provato.
Il nostro obiettivo non è solo segui-
re i bambini nei compiti di scuola, 
ma relazionarci anche con le loro 
famiglie. Essendo di nazionalità 
diverse ci sforziamo di capire quali 
sono le problematiche e le diffi-
coltà che affrontano giorno per 
giorno e indirizzarli agli operatori 
caritas competenti per un possibile 
affiancamento  e supporto. 

IL DOPOSCUOLA 2022

I

Vincenza Bifano

attività
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Martedì 30 novembre ore 18,30: inizio della nove-
na dell’Immacolata

Domenica 12 dicembre, terza di Avvento, 
ore 15,30: Ritiro d’Avvento per la comunità parroc-
chiale.

DICEMBRE 2021
Giovedì 2 ore 19,00: Ministri straordinari della
Comunione.

Venerdì 3 
ore 10,00-18,00: Adorazione eucaristica
ore 17,00-18,00: Confessioni
ore 20,30: Gruppo giovani

Mercoledì 8: IMMACOLATA CONCEZIONE
DELLA B.V. MARIA, 
ore 8,30; 11,00 e 18,30: SS. Messe in Cattedrale
(nella S. Messa delle ore 18,30: omaggio floreale alla
Madonna e atto di affidamento).

Giovedì 9 ore 19,00: Formazione dei catechisti

Venerdì 10 
ore 17,00-18,00: Adorazione eucaristica
ore 21,00: Gruppo famiglie

Sabato 11 ore 17,30: Accensione dell’albero della
preghiera e benedizione dei bambinelli.

Da venerdì 17 a venerdì 24: Novena in prepara-
zione al Santo Natale

Venerdì 17 
ore 17,00-18,00: Adorazione eucaristica
ore 20,30: Gruppo giovani

NATALE DEL SIGNORE GESÙ:

Venerdì 24:
ore 16,30-19,00: Confessioni prenatalizie
ore 17,00-18,00: Adorazione eucaristica
ore 18,30: S. Messa della Vigilia
ore 23,30: S. Messa nella Notte Santa

Sabato 25:
ore 8,30; 11,00; 17,00 e 18,30: SS. Messe

Domenica 26 - SANTA FAMIGLIA: ore 11,00: S.
Messa col rinnovo del “Sì” coniugale.

Mercoledì 29 ore 19,00: Adorazione eucaristica a
cura del RnS

Venerdì 31:
ore 17,00-18,00: Adorazione eucaristica di ringra-
ziamento
recita del Rosario
ore 18,30: S. Messa col Te Deum e sintesi dell’Anno
Pastorale (ringrazieremo Dio per l’Anno di Grazia 2021).

GENNAIO 2022
Sabato 1 - Solennità di Maria SS.ma MADRE di
DIO (55a Giornata Mondiale della Pace): 
ore 8,30; 11,00 e 18,30: SS. Messe

Domenica 2 - Lunedì 3 - Martedì 4:
Campetto invernale dei giovani scout (Clan)

Giovedì 6 - EPIFANIA DEL SIGNORE: 
ore 8,30; 11,00 e 18,30: SS. Messe

Venerdì 7 - Sabato 8 - Domenica 9: 
Campetto invernale dei giovani scout (Noviziato)

Venerdì 7 
ore 10,00-18,00: Adorazione eucaristica 
ore 17,00-18,00: Confessioni

Domenica 9
ore 11,00: S. Messa e preghiera per i battezzati 2021

ORARIO DELLE
SANTE MESSE

FESTIVE
Sabato ore 18,30.
Domenica ore 8,30; 11,00; 18,30

FERIALI
Dal Lunedì al Venerdì ore 7,30.
Tutti i giorni ore 18,30

RITI DELLA SETTIMANA SANTA 2022
“Ho capito l’amore amandoti e lasciandomi amare”

APRILE 2022

DOMENICA 10: 
delle Palme e di Passione del Signore, 
inizio della Settimana Santa:
 ore 8,30-11,00-18,30 in Cattedrale: Sante Messe 

(le Sante Messe con la processione delle 
palme saranno: la prefestiva delle 17,00 e la 
domenicale delle 11,00 benedizione dei rami 
d’ulivo e processione, per ricordare l’ingresso 
del Signore a Gerusalemme.);

Martedì Santo 12:
 ore 7,30: 	 Santa Messa d’orario
 ore 17,30: 	 Santa Messa Crismale in Cattedra-

le, con Mons. Vescovo (concelebrata da tutti 
i sacerdoti della Diocesi).

Giovedì Santo 14 (solo Messa serale):
Mattina: 	 Comunione ai malati a domicilio
 ore 20,30: 	 Santa Messa In Coena Domini, 

memoriale della prima Eucaristia e lavanda 
dei piedi.
Seguirà l’Adorazione eucaristica, all’altare 
della reposizione fino a mezzanotte. 

Venerdì Santo 15:
(Per antica tradizione non si celebra la Santa Messa, 
giorno di digiuno e astinenza dalle carni)
 Confessioni ore 10,30-12,00; 16,30-18,00
 ore 15,00:	 Via Crucis in Cattedrale (a cura 

dell’Unitalsi)
 ore 18,30: 	 Passione del Signore, e adorazione 

della Santa Croce.

Sabato Santo 16:
(Per antica tradizione oggi non si celebra la Santa Messa, 
giorno di silenzio e di preparazione)
 Confessioni ore 10,30-12,00; 16,30-18,00
 ore 12,00: 	 Rito della “redditio” di un eletto ai 

Sacramenti con benedizione dei cibi pasquali.

PASQUA DI RISURREZIONE DEL SIGNORE:
Sabato 16: 
 ore 22,00 SOLENNE VEGLIA PASQUALE 

Domenica 17: Sante Messe 
 ore 8,30-11,00-18,30 

Lunedì dell’Angelo, 18: Sante Messe in Cattedrale 
· ore 8,30-18,30

Direttore responsabile
Il parroco, don Giuseppe Colaci
tel. 06 30890267

In redazione
P. Andres Diaz Medrano,
Andrea Acali, Carlo Borello,
Gabriele Dalia, Tommaso Dalia,
Andrea Delle Fratte,
Francesco Massi, Giorgia Origa,
Maria Grazia e Angelo Di Matteo,
Luigi Cortorillo.

Numero chiuso il 7 aprile 2022

programma e info


